
 

PANORAMA DELLE NOSTRE RICERCHE SCIENTIFICHE 

 

Il paradigma olistico e l’unità psicosomatica: corp o/mente/anima   

Scienza e coscienza nascono dalla stessa radice latina scire: sapere, conoscere, così similmente 

medicina e meditazione derivavano dalla stessa radice indoeuropea med: riflettere, prendere coscienza, da cui 

deriva i due termini latini mederi e meditari. Evidenti radici semantiche dell'unità psicosomatica di anima e corpo.  

In questo momento storico di cambiamento verso una cultura più globale e unitaria, La prima finalità della nostra 

ricerca e del paradigma olistico su cui ci basiamo, è reintegrare la dicotomia cartesiana tra la res extensa (la 

materia misurabile) e la res cogitans (la coscienza interiore), comprendendo l’inscindibile unità tra la dimensione 

interiore ed esteriore, presente nell’essere umano come in ogni sistema vivente. 

 

Le basi della ricerca sull’evoluzione della coscien za 

Iniziamo le ricerche scientifiche, come gruppo interdisciplinare di medici, psicologi, terapeuti e ricercatori, formatosi 

nel 1988 a Milano, con il progetto di sviluppare le basi del paradigma olistico, un modello unitario dell’essere 

umano che ponesse al centro la coscienza, aperto alle antiche tradizioni medico spirituali, ma fortemente ancorato 

alla documentazione scientifica e alle ricerche neurofisiologiche. 

Nel 1996, a Bagni di Lucca, nella storica struttura di Villa Demidoff, iniziamo il “Villaggio Globale”; una cittadella di 

studi e ricerche aperta ai differenti sistemi medici, psicoterapeutici e interiori che come finalità si pone di sviluppare 

strumenti utili per la crescita personale e per lo sviluppo della coscienza individuale e collettiva.  

La nostra scuola è sede di approfondimento e sintesi culturale, centro di ricerche scientifiche e scuola di 

sperimentazione umana e clinica. In particolare volevamo indagare il ruolo della coscienza stidiandola nel processo 

di evoluzione neuropsicologica dei sistemi viventi, nella genesi delle patologie mediche e psicologiche, e del suo 



utilizzo, attraverso le tecniche di meditazione e di consapevolezza, come strumento di crescita personale, di terapia 

psicosomatica e di evoluzione culturale.  

 

Il Sé psicosomatico come unità della coscienza: la res cogitans del sistema vivente  

Sin dal 1988 abbiamo cercato di studiare la coscienza con un approccio scientifico integrando la psicolgia e la 

cibernetica, alla teoria dei sistemi e alle neuroscienze. Definiamo “coscienza” come “capacità di un sistema di 

comprendere il senso o significato di un’informazione”. Questa definizione si può applicare a tutti i livelli dei sistemi 

dalla cellula all’essere umano. L’identità, il “Sé Psicosomatico” di una persona, può essere compreso come la 

coscienza delle informazioni fisiche (sensazioni), emozionali (affetti, sentimenti) e mentali (memorie e convinzioni).  

Il Sé è il “governatore del sistema”, “la coscienza centrale” che conosce le informazioni interne ed esterne del 

sistema, dà ordine e direzione intelligente alle innumerevoli funzioni di un sistema vivente e che rende un essere 

“vivo”, cosciente delle situazioni, capace di reagire, di adattarsi, di risolvere i problemi e di espandere le proprie 

conoscenze. Se consideriamo l’essere umano un sistema unitario costituito da infiniti cicli biochimici-

neuroendocrini, dobbiamo considerare la coscienza, il Sè, come il centro cognitivo che governa l’intera rete dei 

sistemi metabolici e neuroendocrini, e cerca retroattivamente di riequilibrarli con una differente attivazione 

enzimatica epigenetica, di ripararli in caso di danni strutturali, di modificare le risposte e i comportamenti al fine di 

una migliore adattamento ambientale. Abbiamo paragonato il Sé ad un direttore d’orchestra che riunisce ed 

armonizza le musiche dei differenti musicisti e strumenti (eventi interni) creando un’espressione complessa che 

interagisce con il pubblico della sala (eventi esterni).  

 

Le ricerche sulla coerenza cerebrale 

Ma come potevamo quantificare a livello di sistema neurofisiologico la capacità della coscienza di riunire le infinite 

informazioni dell’intero sistema e governarle dando loro unità e senso funzionale? Sulla base dall’ipotesi del 

cervello come ologramma (ad elevatissima coerenza) proposto da Karl Pribram (Wilber K., 1982) e delle teorie 

sulla coerenza elettroquantistica sviluppata dai fisici Giuliano Preparata ed Emilio del Giudice, dell’Università di 

Milano,  che identificavano nella coerenza una delle leggi fisiche che permette di comprendere il campo che unifica 

le informazioni dei sistemi complessi,decidiamo di focalizzare le nostre ricerche sulla coscienza utilizzando l’analisi 



della coerenza eeg  (elettroencefalografica) del cervello: probabilmente uno dei più importanti parametri 

neurofisiologici con cui “quantificare” indirettamente la coscienza, specialmente in relazione ai differenti stati 

neuropsichici di salute. Sviluppiamo un avanzato elettroencefalografo computerizzato, il Brain Olotester, che 

permetteva di elaborare la F.F.A. (Fast Fourier Analisys: l’analisi computerizzata della trasformata di Fourier) delle 

onde EEG grezze (a 64 bande da 0.5 Hz.) e l’analisi della coerenza (correlazione di Pearson) tra le onde dei 

differenti punti del cervello, e iniziamo a studiare la coerenza in differenti stati di coscienza e di malattia. 

Consideriamo la coerenza eeg  un fenomeno fisico di sincronizzazione neuropsichica correlato a processi di 

organizzazione informatica, comunicazione, sinergia, ordine cognitivo, consapevolezza e benessere. iniziamo 

un’intensa sperimentazione sulla neurofisiologia della coscienza e degli stati psicosomatici di benessere e 

malessere, meditazione e depressione. 

Coerenza, cervello e coscienza 

Dal 1989, utilizzando il Brain Olotester, iniziamo a studiare la coerenza cerebrale 

individuale, sia in persone psicologicamente malate e fisicamente sofferenti, che in 

persone che meditano ed esprimono senso di benessere e integrità.  Il preciso 

intento è iniziare a comprendere, la coscienza, la sua inibizione e il suo risveglio, 

attraverso i suoi meccanismi neurofisiologici, le sue interazioni con le reti PNEI. Le 

ricerche preliminari fatte tra il 1990 e il 2005, in Italia e in India, su oltre diecimila 

persone, hanno portato a quattro scoperte di base. Riteniamo che la coerenza 

EEG sia un fondamentale parametro di quantificazione della comunicazione 

armonica tra le aree cerebrali. 

La prima scoperta: la relazione tra coerenza cerebr ale e salute globale . Le nostre prime ricerche evidenziano 

che differenti aree del cervello (in particolare F1-F2, T3,T4 nel sistema internazionale 10-20) possono comunicare 

tra loro con più o meno coerenza (da più 90% a -30%) in relazione a differenti 

stati di coscienza e di salute psicosomatica. Comprendiamo che alti valori di 

coerenza sono significativamente correlati con stati di armonia psicofisica e senso 

di benessere, mentre bassi valori sono associati a stati di conflitto interiore e 

depressione psicofisica. Questi valori di coerenza sono di grande aiuto per una 

diagnosi EEG delle patologie neurologiche e psicosomatiche (depressioni, stress, 



ansia, attacchi di panico) e per una prima quantificazione dell’integrità psicologica, della creatività e dell’equilibrio 

psicofisico.  

.fig.: EEG001.tif) Fig.2 (eeg di soggetto normale ad occhi aperti: Le onde delta e theta (di colore rosso e giallo), 

tipiche degli stati di tensione e di ansia, sono contenute (basse); è presente un picco sulle onde alfa (di colore 

verde), indice di rilassamento e di piacere di vivere; risultano basse anche le onde beta, connesse all'attività 

cognitiva (di colore azzirro-blu-violetto). La coerenza media è sui 68.(Fig. 3: EEG09.tif) Fig.3 Soggetto 

gravemente stressato: tutte le le bande d’onda del  lobo frontale dell’emisfero sx sono iperattivite ed è presente  

un avvallamento sulle onde alfa (di colore verde) del lobo dx. La coerenza eeg tra i due lobi frontali è vicina allo 

zero.  

 

La seconda scoperta: l’esistenza di stati cerebrali  meditativi ad alta coerenza   

Le ricerche condotte su yogi e meditatori, in Italia e in differenti monasteri 

dell’Himalaya e del centro dell’India, hanno mostrato che in stati di profonda 

meditazione ed alta consapevolezza, le onde cerebrali diventano altamente 

coerenti (sincronizzate), con valori tra il 90% e il 100%, e molto ordinate e 

speculari. A volte in  momenti di intensa creatività, profondo benessere, 

intuizione e stati di meditazione abbiamo rilevato inaspettate e affascinanti 

onde EEG “armoniche” di forma sinusoidale o a picco d’onda (vedi immagine a 

lato). Le onde armoniche sono tipiche di tipiche degli strumenti musicali, come se tutte le differenti frequenze dei 

vari centri cerebrali stessero suonando la stessa sinfonia globale. In questo stato ipotizziamo che le informazioni si 

distribuiscono armoniosamente attraverso l’intero cervello. La  persona racconta di sperimentare un profondo e 

globale senso di sé, come una indivisa unità di corpo, mente e coscienza. Dalle ricerche emerge che ogni tecnica 

di meditazione o di auto-consapevolezza, con modalità e caratteristiche differenti, incrementa la coerenza eeg.  

 (Fig.4: EEG23.tif) Fig.4. Soggetto in meditazione profonda: Le bande d'onda di entrambi gli emisferi frontali 

sono armoniche con picchi regolari. La coerenza eeg è a 95 e quindi vi è un' elevata integrazione-comunicazione 

tra le diverse parti del cervello. 



 Meditazione come strumento di consapevolezza e sal ute 

psicosomatica  

Ogni essere umano quindi può muoversi, nella sua vita, fra differenti stati di 

coerenza, sperimentando perdita di senso e valore oppure integrità e 

realizzazione. Gli stati ad alta coerenza mostrano l’incredibile potenziale 

del cervello umano di raggiungere più alti stati di ordine e consapevolezza. 

La meditazione offre l’opportunità di gestire consapevolemente questo 

potenziale e le nostre esperienze cliniche testimoniano che, in particolare, 

le persone che soffrono di depressione o di problemi psicosomatici, possono consapevolmente orientarsi in questa 

direzione e ritrovare salute e benessere. Nella fig- ** il grafico della coerenza eeg di una persona gravemente 

stressata che da una coerenza prossima allo zero, nell’arco di 15 minuti, meditando, riporta la coerenza a valori 

prossimi al 100%. 

Al Villaggio Globale di Bagni di Lucca rileviamo i tracciati eeg di tutti i pazienti alla prima visita, e in particolare 

quelli tra coppie. Questo ci permette una particolare chiarezza nell’impostazione psicologica iniziale e una precisa 

conferma dell’efficacia del percorso terapeutico quando la rifacciamo l’analisi dopo un periodo di un mese o due. 

 

Conferme dalle ricerche internazionali  

La correttezza della nostra prima scoperta è stata poi confermata da altre ricerche internazionali successive che 

convalidano la nostra ipotesi di ricerca, provando che la coerenza delle persone che meditano o che praticano 

tecniche di benessere (rilassamento, respiro, etc….) è significativamente più alta rispetto alla norma. Le ricerche 

evidenziano una maggiore coerenza EEG interemisferica soprattutto frontale (in particolare tra le onde alpha) e 

una maggiore ampiezza delle onde EEG, in particolare alpha e theta (Murata T. et al., 2004; Travis F. et al., 2006). 

Questi livelli di elevata coerenza riscontrate nei quadri EEG dei meditatori di lunga pratica si mantengono costanti 

nel tempo ed oltretutto, in maniera ancora più evidente, al di fuori della pratica in sé (Arenander A. et al., 2006) e 

anche durante il sonno non-REM (Travis F. et al., 2002). La coerenza EEG sembra quindi essere una 

manifestazione dell’integrità funzionale neuropsichica e specchio dei cambiamenti, stabili nel tempo, degli stati di 

coscienza dei meditatori: a diversi stati di consapevolezza sembrerebbero corrispondere differenti pattern di 

coerenza EEG (Rusalova M. N., 2005; Dunn B. R. et al., 1999). Per contro l’analisi eeg quantitativa rileva che la 



coerenza cerebrale (delta, teta, alfa e beta) delle persone depresse è più bassa rispetto a quella dei soggetti 

normali (Knott V., Mahoney C., et al., 2001) in particolare la coerenza interemisferica tra frontale (Yamada M., 

Kimura M., et al,, 1995). Nonostante queste evidenze, la ricerca scientifica non ha mai indagato e approfondito 

l’esistenza di una relazione “lineare” tra benessere-malessere (disagio psicofisico) e differenti livelli di coerenza 

cerebrale. 

 

Ricerca sulla relazione tra coerenza eeg e stato di  salute globale 

Sulla base di queste considerazioni, nel 2005 ho creato un gruppo di ricerca composto dalla Dott. Silvia Ghiroldi, 

psicologa ed esperta in elaborazioni statistiche, dal Dott. Giuseppe Pagliaro, psicologo clinico, dal Dott. Manuel 

Chiaruttini, neuropsicologo, e dalla Dott. Alessia Polonia, psicologa, e, con il nuovo Brain Olotester 18C, abbiamo 

strutturato una ricerca scientifica che ci ha permesso di valutare la relazione tra coerenza e stato di integrità 

psicofisica, e di conseguenza di definire meglio i rapporti tra gli aspetti soggettivi e quelli oggettivi della coerenza 

cerebrale e degli stati di coscienza e meditazione.  

Le aree del cervello sulle quali più abbiamo rivolto la nostra attenzione sono state quelle frontali e temporali dei due 

emisferi in quanto, si ipotizza che le prime siano connesse con le funzioni cognitive delle aree frontali e prefrontali, 

le più evolute e sociali (etica, morale, autoconsapevolezza, controllo), mentre le seconde, temporali, si ipotizza, 

possano essere maggiormanta in relazione con l'attività del sistema limbico e dunque con le emozioni e la vita 

affettiva. I quattro 4 punti di rilevazione interemisferica scelti sono: F1–F2 (frontale sx e dx); T3-T4 (temporale sx e 

dx), mentre i 4 punti di rilevazione intraemisferica sono F1-T3 (Frontale–Temporale sx) e F2-T4 (Frontale–

Temporale dx). Abbiamo preso in considerazione sia il disturbo psicologico più comune: la depressione, che gli 

aspetti di benessere e integrità della salute e della coscienza. Sono state studiate e analizzate 120 persone divise 

in 5 gruppi di benessere/malessere: 1) sani : persone che esprimono uno stato di reale benessere psicofisico e 

piacere di vivere, 2) normali: persone che dichiarano di non avere malattie e di non avere dolore, 3) depressione 

lieve , 4) depressione media , 5) depressione grave (con progressiva mancanza di gioia di vivere).  

La differenziazione delle quattro categorie studiate si è basata sui risultati di test diagnostici autovalutativi specifici: 

Zung per l'ansia, Zung per la Depressione e Stress Confrontata con una parallela diagnosi clinica fatta da un 

medico e psicologo. Sono stati studiati i valori di coerenza EEG (analisi di Pearson), ad occhi aperti (OA) e ad 



occhi chiusi (OC), tra i punti interemisferici frontali F1-F2, temporali T5-T6 e omolaterali intraemisferici F1-T5 e F2-

T6. 

La maggior parte delle persone che 

hanno le caratteristiche per far parte del 

primo gruppo del benessere praticano 

regolarmente meditazione, seguono 

percorsi di crescita personale, medicine 

naturali e curano la propria 

alimentazione. Vengono inoltre studiati 

anche i principali parametri fisiologici 

dello stato di stress-benessere (GSR: 

resistenza galvanica, EMG: tensione 

muscolare, temperatura, HRV: battito/ampiezza cardiaca e bilanciamento tra il sistema simpatico e quello 

parasimpatico), tutti i parametri cerebrali e fisiologici sono stati misurati in modo completo e organico grazie 

all’ultimo modello di Brain Olotester (18 canali). Una prima analisi statistica eseguita su circa 100 soggetti, divisi nei 

5 gruppi di benessere/malessere presi in considerazione in questa analisi preliminare (meditatori, normali, depressi 

lievi, depressi medi e depressi gravi) mostra una corrispondenza tra i valori percentuali medi della coerenza e i 

differenti stati di salute globale. Questa relazione tra le medie che appare nel grafico tuttavia, per l’alto numero 

delle variabili, non è sufficientemente significativa a livello statistico per permetterci di utilizzare l‘eeg come sicuro 

strumento di diagnosi o di precisa valutazione del benessere globale.  (fig. 2: grafico-depress-coerenza-

generale.jpg) 

Fig.2 Grafico delle medie dei valori di coerenza elettroncefalografica in relazione a 5 differenti livelli di 

salute/ malattia: I dati statistici parziali della ricerca (elaborati sui primi 100 soggetti) mostrano la presenza di una 

relazione tra le medie della coerenza cerebrale ed il crescere dello stato di benessere . Sull'asse delle ordinate 

(verticale) sono indicati i valori medi di coerenza EEG (da 0 a 100), sull' asse delle ascisse (orizzontale) sono 

dislocati i 5  gruppi sperimentali presi in esame (meditatori, gruppo normali, depressi lievi, depressi medi e depressi 

gravi). 



 

Se, invece di fare il grafico delle medie 

della coerenza dei quattro punti eeg 

presi in considerazione, 

rappresentiamo separatamente le 

medie della coerenza dei i diversi punti 

di rilevazione ci rendiamo conto che nei 

depressi: 1) I valori interemisferici della 

coerenza frontale (più legati agli aspetti 

cognitivi sociali, etici) sono 

relativamente più stabili (controllo dell'io 

sociale) al variare del livello di benessere. 2) I valori interemisferici della coerenza temporale (più legati all'aspetto 

emotivo e affettivo limbico) subiscono una maggiore riduzione in relazione alla progressiva mancanza della “gioia 

di vivere” 3) I valori più bassi sono quelli della coerenza intraemisferica tra frontali e temporali - che ipotizziamo 

possono essere considerati una bassa integrazione tra gli aspetti cognitivi concreti esterni e il vuoto affettivo-

emozionale interiore. (Fig.3:  grafico-depress-OC.jpg ) 

Fig. 3 Grafico delle medie dei valori di coerenza elettroncefalografica intra ed inter-emisferica in relazione a 

5 differenti livelli di salute/malattia: (rilevzione ad occhi chiusi): Sull'asse delle ordinate (verticale) sono indicati i 

valori di coerenza eeg (da 0 a 100), sull' asse delle ascisse (orizzontale) sono dislocati i gruppi sperimentali presi in 

esame (Gruppo di meditatori, gruppo normali, depressi lievi e depressi medio e depressi gravi). I diversi colori delle 

linee fanno riferimento ai differenti punti di rilevazione messi in correlazione: nero = F1(frontale sx)- F2(frontale dx); 

rosa= T5(temporale sx)-T6(temporale dx); arancio = F1(frontale sx)-T5(temporale sx); azzurro = F2(frontale dx)-T6( 

temporale dx). Mentre la coerenza sui frontali resta abbastanza stabile, con l'aumento del disagio la coerenza 

temporale ed intraemisferica cala notevolmente. 

 

Conclusioni: Le persone che praticano meditazione in genere presentano mediamente dei valori di coerenza più 

elevati e stabili. La migliore coerenza tra frontali e temporali, secondo noi, potrebbe essere dovuta ad una migliore 

integrazione psicosomatica tra controllo esteriore-cognitivo e vissuti interiori-emozionali. Questa migliore integrità 

potrebbe corrispondere ad una “coscienza globale ” di sé che riunisce le  percezioni comportamentali, emotive e 



mentali. Tutto ciò è in linea con la nostra ipotesi: quando la mente sta male o il corpo sta male, il cervello lavora in 

maniera squilibrata e disarmonica. Quando il sistema psicosomatico è in armonia, la coscienza è globale e si 

percepisce il senso di unità, del sé, di integrità e l’attività elettromagnetica del cervello diventa coerente, armonica 

ed equilibrata. Gli stati di meditazione corrisponderebbero allo stato più armonico e integrato del cervello. Nutrire la 

“coscienza globale” di sé stimolando la percezione unitaria dell’essere e invertendo la direzione dell'attenzione 

dall'esterno all'interno è diventato per noi il punto fondamentale di ogni trattamento terapeutico. Riteniamo 

fondamentale utilizzare differenti pratiche mediche, psicoterapeutiche e meditative orientate alla consapevolezza 

globale per educare i comportamenti fisici, emotivi e mentali e riportare tutte le energie all’unità. 

 



La terza scoperta: la coerenza interpersonale tra c ervelli 

Agli inizi degli anni 90’ sviluppiamo un programma software per il 

Brain Olotester che permette di analizzare i tracciati eeg di due 

persone contemporaneamente: così iniziamo le ricerche sulla 

coerenza-sincronizzazione tra madre-figlio, tra coppie di innamorati 

o persone sposate, ma soprattutto tra terapista-paziente. Le uniche 

ricerche simili alle nostre, di cui siamo a conoscenza, sono state 

quelle di Grinberg-Zylberbaum presso l’Univ. del Messico. 

(Grinberg-Zylberbaum J., Ramos J. 1987), che peraltro 

evidenziavano simili pattern tra gli eeg di persone vicine senza 

quantificare nessun valore. Gli esperimenti condotti da noi hanno 

mostrato sin dalle prime rilevazioni, una inaspettata 

comunicazione EEG tra due persone sedute una vicina 

all’altra (20- 50 cm ), con valori di picco della coerenza 

vicini al 90%. I cervelli di persone vicine, che 

normalmente mostrano dei grafici cerebrali 

completamente indipendenti (zero coerenza), possono 

diventare altamente coerenti, attraverso l’empatia, 

l’amore, il silenzio, la meditazione o lo scambio 

intellettuale. Noi insegniamo alle coppie come 

“sintonizzarsi tra loro” utilizzando la tecnica buddhista di 

Atisha che permette di aprire il cuore e alleggerire le pesantezze delle relazioni portando consapevolezza luminosa 

e amorevolezza. (Fig.5: EEG27.tif)Fig.5. Coerenza tra due persone in stato normale: Nel primo riquadro è 

rappresentata l'attività cerebrale di due amici che parlano. Nonostante la loro coerenza sia alta (88 e 77), la 

coerenza interpersonale (tra i loro due cervelli) è a -2 (tra i loro emisferi sinistri s1-s2) e 0 (tra i loro emisferi destri 

s1-s2).  

(Fig.6: EEG28.tif) Fig.6. Coerenza tra due persone in meditazione: Nel secondo riquadro è rappresentata 

l'attività cerebrale di due persone in meditazione, la loro coerenza cerebrale individuale è salita a 96 (s1-d1) e 90 



(s1-d1). La coerenza interpersonale (tra i loro due cervelli) è invece salita enormemente a +84 (tra i loro emisferi 

sinistri s1-s2) e +78 (tra i loro emisferi destri s1-s2). 

 

La coscienza si trasmette per risonanza neuropsichi ca 

Le nostre ricerche sulla coerenza cerebrale tra i cervelli delle persone in relazione (amici, partner, marito-moglie, 

terapeuta-paziente, maestro-allievo, ecc.) provano in modo evidente che - parallelamente alla “risonanza 

empatica”, basata sulla connessione emozionale tra persone in relazione affettiva - esiste una “risonanza 

neuropsichica” che si manifesta come coerenza EEG, ossia come sincronizzazione tra le onde 

elettroencefalografiche delle due persone. Nel bene e nel male. Ciò che ci ha realmente sorpreso, e a volte turbato, 

è la coerenza EEG che si instaura tra persone in relazioni di dominanza-subordinazione. In questi casi si osserva 

che la specifica struttura EEG della persona dominante (genitore, coniuge, maestro) si impone su quella di chi è 

dipendente o subordinato (figlio, coniuge, allievo) che l’adotta come sua, sia in senso positivo che in senso 

negativo.  

 Abbiamo quindi prove sperimentali che gli stati di coscienza sono forse “trasmessi” o magari “condivisi” anche 

come campi elettromagnetici. Abbiamo rilevato anche delle situazioni dove una persona dominante in stato di 

stress e tensione, con una tipica coerenza eeg negativa, influenza sfavorevolmente il coniuge (sottomissione) che, 

quando sono insieme, mostra un abbassamento della sua normale coerenza eeg. Questo meccanismo di 

sincronizzazione neuropsichica può quindi generare sia una accelerazione positiva e costruttiva dei comportamenti 

e delle strutture emozionali e psicologiche (come nel caso del terapeuta-paziente), sia un condizionamento 

negativo e diventare così strumento di plagio, di controllo e di condizionamento psicofisico. Possiamo con buona 

ragione ritenere che la comunicazione eeg madre-figlio possa instaurarsi anche nella relazione madre-feto, e 

quindi che a livello intrauterino questi condizionamenti siano attivi già dai primi mesi di vita. Le ricerche sulle 

interferenze epigenetiche delle madri stressate sui recettori del cortisolo e della serotonina del feto sono una delle 

possibili conferme. 

 

La risonanza neuropsichica tra genitori e figli e l o sviluppo della consapevolezza di Sé   

Le nostre ricerche ci permettono di sostenere l’ipotesi che i genitori con un alto livello di consapevolezza 



trasmettono al figlio messaggi 

comportamentali, verbali, empatici ed 

“neuropsichici”  possano facilitare la 

coscienza di Sé e la coerenza EEG, 

generando uno stato di unità e integrità 

psicosomatica che favorisce stati di 

benessere e salute. Per contro i genitori con 

un’attitudine meno sensibile, che non hanno coscienza di sé, non solo, ovviamente, non la riconoscono e non la 

sviluppano nei figli, ma, nei casi peggiori, inducono un’inibizione del sé del figlio, compromettendo la sua integrità 

psicologica e la sua salute globale. Non tratteremo nel presente scritto queste ricerche sulle modalità di sostegno o 

inibizione del Sé del bambino, per noi fondamentali, possiamo semplicemete accennare che molte di queste 

modalità di condizionamento madre-figlio erano state già intuite da Freud, Jung, Stern, Bowlby e molti altri, ma 

poter avere uno strumento per poterle quantificare e studiare scientificamente rappresenta un vero passo in avanti. 

Nell’immagine 1 (immagine olotester madre-figlia……) vediamo una straordinaria sincronizzazione EEG: quadro 

tipico di coerenza tra madre e figlia di pochi mesi. Le principali teorie sullo sviluppo psicologico ritengono che 

mamma e figlia, in quella fase della vita, vivono in uno stato simbiotico che consente alla mamma di intuire i bisogni 

della  figlia ed a quest'ultima di mantenere un equilibrio psicobiologico che più avanti sarà in grado di mantenere da 

sola. Le nostre ricerche hanno rilevato quanto questa simbiosi si manifesti anche a livello neuropsicologico in 

quanto i tracciati elettroencefalografici delle due sono suggestivamente simili e la loro coerenza cerebrale di coppia 

è di ben 87. 

 

La coscienza cresce attraverso il riconoscimento e il rinforzo del Sé  

Le nostre osservazioni sulle testimonianze di oltre 1000 pazienti confermano che la grande maggioranza racconta 

di essere nata e cresciuta da genitori poco consapevoli e di percepire una cronica mancanza di “riconoscimento di 

Sé” che inibisce l’amore, l’accettazione, e la stima di sé, e viene vissuta come “l’esperienza più dolorosa” della loro 

vita: “la mamma non mi ama, non mi capisce”, “il papà non mi vede, non si cura di me”, da cui deriva il pensiero: “io 

non esisto”, “non sono degno”, “devo farmi accettare”. Il non riconoscimento di Sé (affettivo, somatico, emozionale 

e psicologico), genera il trauma centrale della propria identità - avvenuto in un istante o in anni di vita - da cui 



derivano le innumerevoli forme di disagio interiore e psicosomatico: sfiducia nei genitori e in sé stessi, senso di 

tradimento, solitudine, senso di non aver diritto di esistere, paura dell’abbandono, ecc. Anche in questo caso la 

meditazione offre un impareggiabile aiuto nel rinforzare il senso del Sé, e limitare i danni dei giudizi e delle 

inibizioni dell’identità. 

Sono rare le persona che raccontano di essere nati da genitori con una reale interiorità, con una propria coscienza 

di Sé (anche se ufficialmente non credenti o non aderenti ad una precisa confessione), che riferiscono di aver 

percepito questo senso di riconoscimento profondo, di accettazione, di “sensazione di esistere”, che dava 

significato alla vita, sostegno e dignità interiore anche quando le condizioni economiche o famigliari erano 

oggettivamente difficili o addirittura tragiche (povertà, guerre, malattie, tragedie, ecc.).  

 

La coscienza del terapeuta è un 

elemento chiave del processo di 

crescita 

Who I'm? Chi sono io? 

Grafico Olotester di 2 persone durante 

una diade di “Who is in?”, una  

particolare tecnica di meditazione dove 

due persone sedute l'una di fronte 

all'altra e indagano l’esperienza diretta della coscienza con l'antico Koan “Chi sono io?”. In questo grafico possiamo 

vedere l'attività cerebrale degli emisferi frontali dei due componenti della diade (il quadrante in alto a sinistra è 

riferito al soggetto 1, il quadrante in alto a destra è riferito al soggetto 2) e notare quanto la loro forma d'onda sia 

simile; sembra quasi di misurare uno stesso cervello! La coerenza tra i frontali del soggetto n°1 è a 95, mentre 

quella del soggetto n° 2 è a 97, ma la cosa straord inaria sta nella coerenza che si è instaurata tra di loro che è a -

92 (il segno negativo è dovuto al fatto che i soggetti sono un uomo ed una donna e quindi vi è una polarizzazione 

elettromagnetica). A questi livelli di empatia profonda la coerenza cerebrale è talmente alta da poter considerare i 

soggetti un’unità. 

Questi risultati assumono rilevante importanza se consideriamo le implicazioni del fenomeno della “risonanza 

empatica” in ambito terapeutico: la qualità dell' ascolto dei professionisti della relazione di aiuto (psicologi, 



psicoterapeuti, medici, counselor, etc...) è un fattore di guarigione di per sé in quanto i cervelli della coppia 

terapista-paziente possono interagire su un piano di coscienza che trascende la “semplice” comunicazione 

sensoriale. In quest'ottica assume grande rilievo la formazione del terapista il quale deve coltivare uno spazio di 

coscienza in cui poter accogliere il paziente in tutta la sua unicità e bellezza nel momento in cui avviene la 

relazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nell’immagine 2 (immagine Fig.10.jpg) 

vediamo invece un quadro eeg di un 

terapeuta in meditazione (a sinistra) e 

una paziente perfettamente 

sincronizzata col terapista (a destra) 

durante una sessione. La paziente 

inizialmente aveva valori più bassi di 

coerenza eeg e, semplicemente per 

risonanza empatica, in pochi minuti si è sincronizzata con il quadro più coerente e armonico del terapista. 

Le ricerche sulla sincronizzazione tra terapeuta e paziente ci hanno anche permesso di comprendere e misurare 

come lo stato di coscienza e di integrità psicosomatica del terapeuta sia un elemento fondamentale nel processo di 

guarigione. Lo psicologo, il medico, lo psicoterapeuta ma anche il counselor o l’operatore, oltre le loro capacità 

tecniche e le conoscenze teoriche e l’intuizione clinica, influenzano in modo profondo la persona con il loro stato 

emozionale positivo o negativo e con il loro stato di consapevolezza attraverso la risonanza neuropsichica. Come 

si può vedere dalle immagini di quadri EEG ad alta coerenza in pazienti che lavorano con terapisti in meditazione. 

kapil Cranio-sacrale Contrariamente ad altre scuole, i nostri operatori del Cranio Sacrale olistico, sono addestrati, 

durante la sessione, a restare in meditazione, in stato di presenza silenziosa e senza giudizio, aprendosi ad esso in 

modo da creare un contatto tale da favorire un moto spontaneo di riequilibrio da parte del sistema stesso del 



ricevente. Anche il soggetto che riceve, in questo caso, si sincronizza con l'operatore ed entra in stato di profonda 

meditazione, diventando cosciente di sé e delle sue sensazioni interiori. In questo grafico possiamo vedere l'attività 

cerebrale degli emisferi frontali dei due soggetti (il quadrante il alto a sinistra è riferito all'operatore, il quadrante in 

alto a destra è riferito al ricevente), e notare quanto questa tecnica possa essere riequilibrante per entrambi (il 

primo ha una coerenza di 98 ed il secondo di 97). La risonanza tra i due soggetti è di 62. 

 

La quarta scoperta: l’esistenza della coerenza coll ettiva tra i cervelli di un gruppo di persone.   

 

Nel 1994 sviluppiamo un nuovo Brain Olotester a 12 

canali con un programma computerizzato che ci 

permette di rilevare e analizzare la coerenza EEG di 

12 persone contemporaneamente. Iiniziamo così le 

ricerche sulla neurosincronizzazione collettiva, ossia 

tra i cervelli-coscienze di gruppi di persone in 

differenti stati di coscienza e in meditazione. I risultati 

sperimentali sin dall’inizio sono molto interessanti. 

Durante una tipica sperimentazione collettiva, all’inizio 

della registrazione quando le persone sono in stato normale di veglia, sia ad occhi aperti che chiusi, la coerenza 

EEG media è molto bassa (circa un 10-20%) (prima immagine), mentre quando le persone entrano in spazio di 

empatia o di meditazione, nel pieno della sessione di meditazione, si osserva un progressivo incremento della 

sincronizzazione collettiva dei singoli soggetti, con valori di coerenza EEG che possono salire fino al 40-50%, con 

punte massime fino all’80%. Altri esperimenti condotti negli anni successivi, con esiti positivi, depongono a favore 

della possibile comunicazione neuropsichica fra soggetti etettricamente isolati. Questo dimostra l’esistenza di una 

coscienza collettiva, e mostra che gli esseri umani possono comunicare e percepire un profondo senso di unità sia 

attraverso la condivisione dei sentimenti che attraverso il silenzio e la pura coscienza. Queste ricerche 

testimoniano la realtà neurofisiologica della sensazione di unità, della cooperazione tra persone, dalle classi 

scolastiche ai gruppi di lavoro, al dialogo tra popoli.  



(Fig. 7 eeg301.tif )  Fig.7. Coerenza Collettiva prima 

della meditazione: Ogni linea verde orizzontale 

corrisponde all'attività cerebrale di una singola 

persona. I 12 partecipanti hanno una Coerenza di 

gruppo non rilevante che oscilla tra -20 e +20, inoltre 

le forme d'onda sono visibilmente diverse. Ciò significa 

che non sono in relazione e che non c'è un campo di 

coscienza collettivo che in-forma le onde dei 

partecipanti. 

(Fig. 8 eeg304.tif) Fig.8. Coerenza Collettiva 

durante la meditazione: Man mano che i partecipanti entrano in uno stato di meditazione si viene a formare un 

campo di coscienza collettivo. La Coerenza interpersonale sale ad un livello altissimo (fino ad 80) e le forme d'onda 

sono tanto simili che sembrano appartenere ad un unico, grande cervello.  

La terapia di gruppo come strumento di evoluzione c ollettiva  

Quindici anni di ricerche ci hanno portato a concludere che i due elementi che facilitano maggiormente la 

sincronizzazione di gruppo sono la coscienza dello spazio vuoto (la meditazione silenziosa) e l’apertura del cuore 

(l’amorevolezza e l’empatia): elementi del tutto paralleli alle pratiche buddhiste di shunyata, il  vuoto, e karuna, la 

compassione. Un terzo elemento che sostiene i primi due è l’attivazione fisica, l’”alta energia” come si sperimenta 

dopo un lungo ballo o una corsa piacevole e intensa. In altre parole, la coerenza cerebrale interpersonale si è 

dimostrata essere sensibile allo stato di coscienza collettiva che condividono i componenti della relazione in 

esame: maggiore è la profondità empatica con cui i soggetti entrano in relazione, maggiore risulta essere la 

coerenza tra le loro attività cerebrale. Le 

evidenze portate alla luce dalle ricerche 

sulla coerenza collettiva (interpersonale), 

che per il momento vanno ritenute 

preliminari a studi più estesi e sistematici, 

hanno una consistente rilevanza in 

diversi ambiti tra cui quello della 



medicina, della psicologia e della sociologia. Oltre ad agire sul singolo individuo, le tecniche di meditazione creano 

un campo di coscienza, che noi chiamiamo buddhafield (da buddhi, coscienza risvegliata e field, campo), concetto 

parallelo a quello di Sanga, che permette a chi vi entra di sincronizzarsi con la più elevata e coerente coscienza di 

gruppo, accelerando così la propia evoluzione personale. Secondariamente la coscienza delle persone che 

meditano insieme si armonizza e si estende, creando le basi della convivenza pacifica, dell'empatia profonda e 

della collaborazione. Queste informazioni se applicate con intelligenza potrebbero rivoluzionare l’educazione nelle 

classi di studenti, delle dinamiche di team e squadre di lavoro, potrebbero favorire la cura delle persone con 

disturbi psicosomatici all’interno di centri medici e ospedali, come anche la collaborazione e la risoluzione dei 

conflitti. 

Vipassana e respiro Globale Questo quadro eeg di quadroun gruppo di otto persone che stanno praticando il 

respiro globale, una meditazione vipassana, ma con una parte iniziale di attivazione energetica per elevare la 

percezione del corpo e delle emozioni del cuore. In questo della parte finale di consapevolezza del repiro 

(vipassana) abbiamo una sincronizzazione di gruppo elevatissima con una coerenza eeg media di ben 80%. 

Dinamica  La  Dinamica è composta da 5 fasi durante 

le quali il respiro, la voce ed il movimento vengono 

convogliati nell'espressione delle proprie emozioni e 

nell' ascolto della propria coscienza. Dalle nostre 

ricerche risulta che questa meditazione è una delle 

tecnica che maggiormente sviluppa il fenomeno della 

coerenza collettiva. Tra i partecipanti si genera una un campo elettromagnetico coerente che “connette” i singoli 

tracciati cerebrali attribuendogli una forma straordinariamente simile, con elevati valori di coerenza media di 80. 

Yoga: Kundalini Meditation 

Grafico Olotester di un gruppo di sei persone durante l'ultima fase della meditazione Kundalini, una tecnica messa 

a punto da Osho. Questa meditazione psicosomatica, si svolge in 4 fasi di cui le prime due (scuotimento e 

movimento libero del corpo) sono attive mentre le ultime due sono fasi di ascolto ed osservazione delle proprie 

sensazioni.  Nel grafico notiamo la presenza di un'onda più ampia (indicata dalla freccia verde); ciò è dovuto alla 

massiva presenza di onde a bassa frequenza. Infatti, nell'analisi spettrale dell'onda cerebrale riscontriamo alti valori 



delle onde delta (indicate dalla freccia rossa) le quali sono strettamente connesse all'attività dell'energia corporea 

che è proprio quella che nella tradizione yogico-tantrica è chiamata Kundalini. Proprio per questo motivo la 

Meditazione Kundalini risulta particolarmente utile nella cura di quei disturbi psicosomatici caratterizzati da tensione 

somatica, bassa percezione del proprio corpo, blocchi psicofisici causati da emozioni trattenute e mancanza di 

energia come depressione, tensione nervosa, ansia e stress. La coerenza di gruppo varia da un minimo di 56 ad 

un massimo di 88 testimoniando la presenza di un forte “campo di coscienza collettiva” che in-forma ogni 

“componente” rendendolo parte di una Globalità e sincronizza le onde cerebrali dei singoli partecipanti. 

 

OLOTESTER E PRIME RICERCHE COL SYMPTOM RATING TEST 

Negli ultimi due anni abbiamo promosso due ricerche per verificare l’efficacia dei gruppi di crescita utilizzando il 

Symptom Rating Test insieme all’analisi della coerenza EEG. La prima ricerca è stata fatta per verificare l’effetto di 

un gruppo di crescita di medio livello orientato alla riapertura delle emozioni bloccate sul cuore, valutando i 

cambiamenti della percezione psicologica generale dei partecipanti attraverso la somministrazione del Symptom 

Rating Test prima dell’inizio e dopo la fine del gruppo stesso. I risultati hanno confermato l’efficacia del gruppo 

Parallelamente abbiamo rilevato la coerenza EEG che, mediamente, come prevedevamo, dal livello di coerenza 

base di inizio del lavoro (60-65%), dopo il lavoro sui blocchi, sulle emozioni “negative” rimosse e sui ricordi 

traumatici, e sulle meditazioni di riapertira e di energizzazione del cuore, si alza con un significativo miglioramento 

medio dei quadri (70-80%). 

La seconda ricerca è stata fatta per verificare l’efficacia del “corso base” dell’Accademia, il percorso di crescita 

personale in nove incontri di un fine settimana l’uno, a cadenza mensile, che inizia a Settembre e finisce a Maggio. 

A questo corso base partecipano circa 160 allievi all’anno. Per la rilevazione dei dati abbiamo utilizzato cinque 

elettroencefalografi Brain Olotester in contemporanea, una decina di medici e psicologi per le rilevazioni e le 

somministrazioni dei tes. La ricerca ha dato risultati molto significativi. (vedi file: Ricerca Symptom Rating Test) . 

E’ ancora in corso un’ulteriore ricerca fatta sempre sul “corso base” ma utilizzando il Sympton Questionnaire. 
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